
EPISTOLA 

Lettura della prima/seconda epistola di Paolo a Timo-

teo (1, 1 – 2/1, 8 - 18) 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comando di Dio nostro 

salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, a Timoteo, vero 

figlio mio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Pa-

dre e da Cristo Gesù Signore nostro. Non vergognarti di da-

re testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in 

carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il 

Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una 

vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma se-

condo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data 

in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con 

la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha 

vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e 

l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono 

stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la 

causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infat-

ti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è ca-

pace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affi-

dato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udi-

to da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. 

Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il be-

ne prezioso che ti è stato affidato. Tu sai che tutti quelli 

dell’Asia, tra i quali Figelo ed Ermogene, mi hanno abban-

donato. Il Signore conceda misericordia alla famiglia di 

Onesiforo, perché egli mi ha più volte confortato e non si è 

vergognato delle mie catene; anzi, venuto a Roma, mi ha 

cercato con premura, finché non mi ha trovato. Gli conceda 



il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel giorno. 

E quanti servizi egli abbia reso a Efeso, tu lo sai meglio di 

me. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (19, 12 – 28) 

   Disse il Signore questa parabola: «Un uomo di nobile fa-

miglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e 

poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro 

dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ri-

torno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro 

di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui 

venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, 

egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegna-

to il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. 

Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro 

ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché 

ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci cit-

tà”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua mo-

neta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu 

pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro 

e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto 

nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uo-

mo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e 

mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue 

stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un 

uomo severo, che prendo quello che non ho messo in depo-

sito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non 

hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno 

l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “To-



glietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. 

Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi 

ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello 

che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diven-

tassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». 

Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo 

verso Gerusalemme. 

 


